
Zeitschrift: Archi : rivista svizzera di architettura, ingegneria e urbanistica = Swiss
review of architecture, engineering and urban planning

Herausgeber: Società Svizzera Ingegneri e Architetti

Band: - (2016)

Heft: 5: Lo spessore dell'involucro

Rubrik: Diario dell'architetto

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 25.11.2025

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


Il centro
storico e la
parabola délia
ciambella

Paolo Fumagalli

Le tre scimmiette
Sempre meno gente percorre la parte

storlca delle città, strade che per tradi-
zione sono il luogo del collettivo, dell'in-
contro, dello scambio, dell'abitare, del
vendere, del comperare, del lavorare, del

tempo libera, del mangiare, del diverti-
mento. Il piacere di flâner in queste vie
dense di una storia che fu. Di questo pia-
cere rimane solo la nostalgia. Già, perché
oggi questo centro e fulcro delle nostre
(piccole) città come Chiasso, Mendrisio,
Lugano, Bellinzona e Locarno ha perso
ogni sua spécificité, è ridotto a mero see-
nario urbano di spazi dentro i quali la va-
rietà tipologica dei commerci e dei luoghi
d'incontro che ne costituivano il pregio è

scomparsa. Flâner è diventato di una
monotonia malinconica. A fronte di que-
sto declino, si organizzano a tutto spiano
decine di eventi per animarlo Vocabola-
rio Treccani: animare infondere l'ani-
ma, dare vita) e addirittura c'è chi - e si

rasenta l'assurdo - ritiene che sia l'as-

senza del traffico automobilistico a esse-
re la causa délia crisi dei commerci e dei

negozi: rimpiange le lunghe file di auto
che intasavano le odierne strade pedo-
nali, incolonnate con - almeno quello! -
il motore acceso a ritmare il tempo che
scorre. Uno spasso che oggi non è più
possibile gustare.

Ma organizzare eventi o invocare le
automobili significa imitare quelle tre
scimmiette che si chiudono bocca, oc-
chi e orecchi per non parlare, per non ve-
dere, per non sentire. Per non capire. Per-

ché le cause di quanto è accaduto sono
ben chiare: dopo gli anni dell'abbando-
no degli abitanti dal centro, negli ultimi
decenni il Cantone e le città - inconsa-
pevoli o distratti o incompetenti - han-

no permesso se non favorito la realizza-
zione di oltre 150'000 metri quadri di
superfici di vendita* in decine di centri
commerciali posti di là delle periferie
delle città. Città troppo piccole per non
esserne travolte. Corne se nulla fosse, il
Ticino ha imitato i peggiori esempi che
ci circondano: ma Chiasso Mendrisio
Lugano Bellinzona Locarno non hanno
né l'estensione né la densità di città co-
me Milano o Zurigo o Basilea per regge-
re simili numeri.

Comperare nei centri commerciali
Di cosa si tratta è presto detto. Devi

comprare qualcosa? Mica vai nel centro
délia città, teorico luogo per eccellenza
di negozi grandi e piccoli. Macché, si va
altrove, fuori città c'è solo l'imbarazzo
délia scelta. Se sei a Chiasso va be', vai
in Italia, oppure vai più vicino, prendi
l'auto e dopo un paio di curve sei a Mor-
bio Inferiore, al Serfontana e cid che l'at-
tornia. Trovi tutto: abiti, scarpe, lingerie,
computer, televisori, radiosveglie, DVD,
orologi, macchine fotografiche, cartole-
rie, mobili, macchine da lavare, aspira-
polveri, lavanderie, ristoranti, bar. Se in-
vece sei a Mendrisio, è uno spasso: non
devi nemmeno uscire dalla città e trovi
il Fox Town e gli shopping che l'attornia-
no. A Lugano, nessun problema, prendi

l'auto fino alla schiera di shopping di
Grancia e il loro contorno. Trovi tutto: abi-

ti, scarpe, lingerie, computer, televisori,
radiosveglie, DVD, orologi, macchine fo-

tografiche, cartolerie, mobili, macchine
da lavare, aspirapolveri, lavanderie, ri-
storanti, bar. Se abiti a Bellinzona e hai
bisogno di qualcosa, hai sete o vuoi
mangiare o comprare, in 10 minuti con
l'auto sei agli shopping di Sant'Antoni-
no. E trovi tutto.

Il buco délia ciambella
Owio: l'enorme quantité di merci of-

ferte dalle quattro aggregazioni di cen-
tri commerciali poste oltre le periferie
delle nostrane città di media grandezza
risucchiano tutti quegli abitanti che in
tempi che furono frequentavano le vie del
centro città, dove allora potevi comun-
que trovare le Stesse cose. Cosi, il luogo
per eccellenza del collettivo, dell'incon-
trare, dello scambio, dell'abitare, del ven-
dere, del comperare, del lavorare, del
tempo libera, dell'aperitivo, del mangia-
re, del divertirsi, del flâner- il centro del-
la città - in realtà non esiste più, è stato
svuotato.

La città è diventata una ciambella,*
dove il buco - il niente - è il centro délia
città. La polpa è tutt'intorno, un cerchio
fatto di tragici cassoni architettonici po-
sti in luoghi di un'anonimità affliggente,
sorti cosi corne la «nave va», senza un con-
cetto strategico sul luogo in cui avrebbe-
ro dovuto sorgere, senza una riflessione
economica di cosa erano e cosa avreb-
bero comportato per l'insieme dell'eco-
nomia cantonale e dei suoi centri urbani,
senza un concetto urbanistico, senza al-

cuna qualité architettonica. Cresciuti in
modo spontaneo, senza regole.
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Il buco délia ciambella. A me pare
che rispetto aile città siano stati fatti - e

purtroppo si continuano a fare - tutti gli
errori peggiori che si possono immagi-
nare, e che pregiudicano pesantemente
il future. Tra gli errori peggiori in assolu-
to vi sono sicuramente questi shopping
fuori città, che non solo hanno stravolto
l'equilibrio economico-commerciale, ma
tutt'intorno hanno fatto fiorire una terra
di nessuno che ha distrutto la campa-
gna e disperso l'abitato.

Un disastro.
Un disastro. E senza rendersi con-

to di tale squilibrio il Piano Direttore
Cantonale alla Scheda R8 corne se nulla
fosse, basandosi solo su stime di traffico
indotto e localité che si presume ade-
guate, prevede che altri centri commer-
ciali possano sorgere in Ticino. Senza
minimamente preoccuparsi, probabil-
mente perché non ritiene sia suo compito,
degli squilibri economici - e sociali, ag-
giungo - che provocano. Uno scandalo.

E non mi si venga a dire che tali cen-
tri commerciali sono uno stimolo all'eco-
nomia, e anzi che occorre addirittura
aprirli la domenica. Questo stimolo all'e-
conomia è assolutamente un falso. I
centri sono poco costosi da costruire,
sorgono su terreni a buon mercato, im-
piegano pochissima gente su enormi
spazi di vendita, ma in compenso provo-
cano enormi - se non esorbitanti - costi
alla collettività per tutto ciô di cui loro

non si sono mai occupati, anche se es-
senziali per la loro attività. Già, è la
collettività che finanza le strade e le in-
frastrutture e (quando ci sono) i traspor-
ti pubblici al solo scopo di gestire il traffi-
co dei loro clienti. Assurdo nell'assurdo:

pagare e realizzare strade e infrastrut-
ture per scavare ancor più il buco al cen-
tro délia ciambella.

Mi si dirà pero che la ciambella, se si

lascia perdere il buco, ha un biscotto
buono da mangiare. Ma è un biscotto av-
velenato. Soprattutto a Grancia e a Men-
drisio ci troviamo a cospetto di un disor-
dine inaudito, dove non esiste alcuna
qualité né urbanistica né architettonica.
Non solo, ma come una cancrena hanno
distrutto ogni qualité anche al territorio
circostante, sono stati la malefica dina-
mo per costruire tutt'attorno stazioni di
benzina, centri espositivi e autorimesse

per automobili, depositi, financo bordelli.
Un disastro. Del resto riconosciuto an-

che da chi doveva prevedere, program-
mare, dirigere, pianificare, progettare.
Basta leggere, ad esempio, quanto scrit-
to nel sito internet délia città di Lugano
in merito al progetto urbanistico del
Pian Scairolo, che riguarda Tintera
valle da Paradiso a Grancia a Barbengo:
«... si basa su una duplice prospettiva

d'intervento, premessa per uno svilup-
po territoriale coordinato: da una parte
di riqualifica delle componenti resi-
denziali-abitative e dall'altra di identifi-
cazione delle modalité di ordinamento
territoriale-urbanistico più confacenti
per una zona commerciale, che nel con-
tempo non comprometta le funzioni re-
sidenziali più sensibili, oggi fortemente
penalizzate». Avete letto bene: «riquali-
fica» e «modalité di ordinamento più
confacenti» e «funzioni residenziali oggi
fortemente penalizzate». Per chi vuol ca-
pire, si tratta di spendere - quanto? 100

milioni? - per aggiustare un'urbanistica
sbagliata e prevedere qualche cerotto:
delle aree verdi, linea tram, piste ciclabi-
li, abbellimento di torrenti esistenti, po-
steggi park & ride e belle e nuove strade
alberate per... migliorare gli accessi ai
clienti degli shopping. Corne detto pri-
ma: a spese di chi?

Mi si dirà che i centri commerciali di
Grancia sono sorti decenni e decenni fa.

Già, è vero: si vada allora a vedere i pro-
getti urbani di oggi. Corne il nuovo svin-
colo autostradale di Mendrisio, un buco

gigantesco di una ciambella che è il pa-
esaggio stesso. E il colmo è che nulla
cambia nella periferia supercommercia-
lizzata che occorre attraversare prima
di entrare a Mendrisio: milioni e milioni
spesi per strade e viadotti e pareti foni-
che, ma non un franco per lurbano, per
creare un'entrata degna alla città. Per

raggiungere il centra storico, quel buco
al centra délia ciambella.

Note
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